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DELL’ISTORIA CIVILE 



• DEL 

REGNO DI NAPOLI 



LIBRO SESTO 



il regno d’Italia trapassato da’ Longobardi 
a’ Francesi sotto la dominazione di Carlo re di 
Francia, che da ora avanti si dirà anche re d’I- 
talia , ovvero de’ Longobardi , non fu da questo 
principe in niente alterato intorno all’ ammini- 
strazione e sua polizia. Egli non ne pretendeva 
altro, se non che si reggesse con quell’ istessa 
forma che lo ritrovò : dispose che sotto le me- 
desime leggi romane , o longobarde , secondo 
che a ciascuno piaceva vivere, si vivesse; anzi 
alle longobarde aggiunse altre sue proprie. Non 
inquietò i Greci sopra quelle città de’ Bruzi e 
della Calabria che ancora ubbidivano agl’ im- 
peradori d’Oriente: nè intraprese alcuna cosa 
sopra il ducato napoletano, nè sopra l’altro d’A- 
malfi e di Gaeta a’ Greci appartenenti. Sopra i 
tre famosi ducati del Friuli, di Spoleti e di Be- 
nevento non ne pretendeva altro , che siccome 
prima erano a 1 re longobardi sottoposti , e da co- 
storo ricevevano le leggi, formando col rimanente 
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d’Italia una repubblica; così anche riconosces- 
sero lui per re d’ Italia , protestando di voler 
lasciare ad essi tutto quel potere ed autorità 
che avean goduto ne’ tempi de’ re longobardi 
suoi predecessori. L’ esarcato di Ravenna , Pen- 
tapoli e poi il ducato romano, ritenendosi solo 
la sovranità, furono alla Chiesa di Roma aggiu- 
dicati. Tutte 1’ altre provincie , come la Ligu- 
ria, l'Emilia, Venezia, la Toscana e le Alpi 
Cozzie si ritenne egli con nome di regno 0 > 
eh’, è quella parte d’Italia che poi fu detta Lom- 
bardia. 

Lasciò agli altri minori duchi il governo li- 
bero de’ loro ducati , contento sol del giura- 
mento che gli prestavano di fedeltà ; nè trasfe- 
riva da essi ad altri il ducato, se non per fellonia, 
ovvero se senza figliuoli mancassero: e questa 
traslazione quando si faceva in un altro, fu delta 
investitura : onde nacque che i feudi non si con- 
cedevano se non per investitura , come s’ os- 
servò da poi negli altri feudatarii c vassalli, ne’ 
• conti, capitani ed altri che si dissero valvasori. 
Le città di quelle provincie che componevano 
il suo regno chiamato poi Lombardia , cran go- 
vernate da’ conti, a’ quali ogni giurisdizion con- 
cedette. Ne’ confini del regno erano preposti per 
lor custodia parimente questi magistrati , -da’ 
quali alcuni vogliono che sorgesse il nome de’ 
marchesi ; poiché chiamando i Franzesi ed i 
Germani i limiti Marche, i conti eli’ erano pre- 
posti al governo de’ medesimi, si dissero an- 
che da poi marchesi, quantunque altri altronde 
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dicono esser quella voce derivata, come diremo 
più innanzi. Questi erano gli ordinarti magistrati 
preposti al governo delle città e de’ confini del 
regno. Vi erano ancora alcuni altri magistrati 
estraordinarii , a’ quali concedendosi maggior 
autorità e giurisdizione di quella solita darsi a’ 
conti , invigilavano da per tutto all 1 amministra- 
zione del regno, echiamaronsi messi regali.Divisa 
.egli e distinse i campi di ciascheduna città che 
sotto i Longobardi erano pur troppo confusi 5 
sorgiva eh 1 era di tante liti di confini fra 1 po- 

{ >oÌi. Egli assignò a ciascuna i proprii ) e per 
o più seguitando la natura, per limiti si valso 
de’ monti, delle paludi, de 1 fiumi, de 1 rivi, valli, 
o altri confini perpetui e durabili , acciocché il 
tempo non gli variasse , ed a lungo andare non 
si confondessero. 

Volle che le città ancora gli prestassero giu- 
ramento di fedeltà; ed impose alle medesime, 
a" feudatari!, alle chiese ed a’ monasteri certa 
spezie di tributo, che dovessero pagarlo par- 
: ticolarmente quando di Francia il re calava in 
Italia. Questi tributi furon detti Jòdrum , pa- 
rata , et mansionaticunt , i quaìi da poi per 
generosità del medesimo e de’ suoi successori 
in parte furono tolti , ed altre volte in tutto ri- 
messi. Volle ancora che in Italia si ritenesse qual- 
che simulacro di libertà ; c siccome l’ istituto 
praticato in Francia era, che quando il re aveva 
da deliberar sopra cose gravissime, c che con- 
cernevano gli affari piu rilevanti dello Stato , 
convocava tutti gli ordini del regno, l 1 ordine 
ecclesiastico e quello de 1 baroni e magnati, cosi 
egli introdusse anche in Italia ; onde sempre che 
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quivi ritornava, soleva egli convocare un gene- 
rai parlamento di vescovi , abati e di baroni 
d'Italia, nel quale delle cose del regno più gravi 
si deliberava. I Longobardi non riconoscevano 
che un sol ordine di baroni e giudici: i Fran- 
zesi a tempo di Carlo M. , due, ecclesiastico e 
nobiltà , poiché il terzo ordine fu da’ Franzesi 
aggiunto da poi. La qual consuetudine durò in 
Italia insino a’ tempi di Federico I imperado- 
re ; ond’ è che appresso gl 1 imperadori d’ Occi- 
dente, quando calavano in Italia, solevano spesso 
convocar Queste adunanze, e sovente presso 
Roncaglia, luogo non molto distante da Piacen- 
za 0 , ove molte leggi promulgarono , come si 
, vedrà nel progresso di quest’ Istoria più parti- 
tamente. 

Composte in cotal maniera da Carlo le cose 
d' Italia , lasciando in Pavia un valido presidio , 
ritomossene nell’ anno 774 in Francia, ove pari- 
mente fece condurre Desiderio con sua moglie 
per render più maestosi i suoi trionfi. Ciascuno 
avrebbe creduto che F Italia sotto la domina- 
zione di un tanto principe, e quando le armi 
de’ Franzesi eran per tutta Europa cotanto glo- 
riose e formidabili , avesse dovuto durar lunga- 
mente in una quieta e tranquilla pace. Ma i tre 
famosi duchi , quello del Friuli , t altro di Spo- 
leto , e sopra tutti il nostro duca di Beneven- 
to , sdegnando di sottoporsi a’ re stranieri , e 
reputando mal convenire al loro grado, se estinto 
il regno de’ Longobardi in Italia , a’ Franzesi 



(*) V. Krnnrlmrtrln. diMei-t. ilr Majum» , Mairampii et Ri in- 
fila*. V. Lhitirsnc in Lrjjc. 



1 



Digitized by Google 




LIBRO SESTO 9 

dovessero ubbidire, si risolsero scuotere in tutto 
il giogo} ed il dominio eh’ essi sotto i re Lon- 
gobardi aveano de’ loro ducati , da dipendente 
eli’ egli era , renderlo assoluto e sovrano. Erano 
ancora favoriti da Adalgiso, figliuolo di Deside- 
rio, il quale ritiratosi in Costantinopoli appresso 
T iuiperadore greco , da cui era stato onorato 
col titolo di patrizio, tenendo secrete intelli- 
genze co’ medesimi , avea impegnato l’ impera- 
dore a somministrar loro una fiotta per venire 
in Italia. 

Il primo fu Rodgauso duca del Friuli , il quale 
mentre Carlo stava implicato nella ^guerra co’ 
Sassoni , gli tolse ogni ubbidienza , e con titolo 
di sovrano le città del suo ducato si sottopose. 
Ma il re sbrigato dalla guerra sassona , e ri- 
tornato in Francia, considerando questo fatto 
poter essere di pessimo esempio , se non re- 
primevansi in sul principio queste rivolte, volle 
egli calar di nuovo in Italia, e sopra il Fri ufi giunto 
con potente armata , sconfisse f esercito del ru- 
bello } e preso f.odg&uso , con terribile esem- 
pio gli fe' troncar il capo. Non concedè ad altri 
il ducato , ma per allora 1’ estòlse , ed al suo 
regno aggiunse le città del medesimo , dando 
a ciascuna i conti che le amministrassero , sic- 
come aveva fatto a tutte le altre città di Lom- 
bardia. Ecco il fine del ducalo del Friuli , il 
primo che fu a sorgere sotto Alboino , il primo 
ancora a rimaner estinto per Carlo M. Egli è 
però vero, se dee prestarsi fede a Paolo Emi- 
lio (*) , che Carlo da poi restituì questo ducato, 
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creandone duca un tal Errico franzese; ma non 
ebbe lunga durata, nè poi si è inteso tanto di 
quello parlare , quanto dell’ altro di Spoleto e 
del nostro di Benevento. 

Ildebrando duca di Spoleto spaventato da sì 
terribile esempio, e mosso dalla prosperità di 
Carlo che aveva riportate ancora innuuierabili 
vittorie e nella Spagna e nella Sassonia, stimò 
meglio, rendendogli onori straordinarii , mante- 
nersi nella sua grazia , e sottoporsi a lui come 
aveva prima fatto co 1 re Longobardi suoi pre- 
decessori. 



CAPO L 

Del ducato beneventano ; sua estensione 
i e polizia. 

Solamente il ducato di Benevento , ciò che 
parrà forse incredibile , non potè da sì potente 
c glorioso principe esser domato. Questo solo 
restò esente dalla dominazione de’ Franzesi, an- 
corché Carlo e Pipino suo figliuolo , fatto re 
d’ Italia da suo padre , vi avessero più volte 
impiegate le loro forze e tutta la loro industria. 
Ma se si considererà lo stato florido di quello, 
la sua estensione e le forze dove era arrivato 
in questi tempi , non parrà nè strano nè ina- 
raviglioso se non potè conquistarsi da’ Franzesi. 

Reggeva il ducato di Benevento , quando De- 
siderio ed i Longobardi furono vinti in Italia, 
Arechi suo genero; nè mai si videro i suoi con- 
fini distesi tanto , quanto sotto il regno di co- 
stui. Abbracciava quasi tutto ciò che ora diciamo 
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